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Il progetto Spreefeld rappresenta un 
caso emblematico di abitare cooperativo 
contemporaneo – dal punto di vista sociale 
e gestionale – in cui lavoro e cura trovano 
spazio all’interno di un ricco programma 
funzionale. Situato lungo la riva del fiume 
Spree, ai margini del quartiere centrale di 
Mitte, il complesso nasce su un terreno 
segnato da un’imponente trasformazione 
urbana e sociale attivatasi con la caduta del 
muro di Berlino. 

collective home working plus
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Il lotto, che si trova infatti nei pressi 
del margine tracciato dal muro, era un 
terreno libero, incolto, ricco di vegetazio-
ne e privo di infrastrutture ma appetibile 
sia per la posizione – la vicinanza al cen-
tro e la gradevole localizzazione sulla riva 
del fiume – sia per le favorevoli condizioni 
economiche e immobiliari del primo de-
cennio del Duemila. 

Al tempo, erano numerosi i terreni 
disponibili e non vi era la necessità di 
istituire bandi o gare per l’assegnazione, 
semplicemente si poteva organizzarsi 
e appropriarsi di un lotto e così è stato 
per Spreefeld1. Il progetto sorge come 
iniziativa privata completamente auto-
gestita da un gruppo di circa 15 persone, 
fondatori della cooperativa Spreefeld e 
futuri abitanti: l’acquisto del terreno av-
viene tramite un investimento derivato 
dall’impegno diretto dei membri della 
cooperativa, che si sono assunti in prima 
persona il rischio di diventare promotori 
oltre che committenti del progetto, senza 
il supporto di alcun tipo di finanziamen-
to pubblico. L’idea iniziale, come afferma 
Michael LaFond, uno dei sostenitori del 
progetto e attivista di lunga data, non 
era «creare una comunità chiusa, ma uno 
spazio che incoraggiasse attività in gra-
do di attirare altre persone, rendendolo 
parte integrante della città. Da qui è nata 
l’idea di un uso misto e della combinazio-
ne di spazi pubblici e privati»2. 

Spreefeld si configura come un com-
plesso composto da tre edifici residen-
ziali integrati da locali commerciali e 
spazi pubblici. Realizzato tra il 2011 e il 
2014, il progetto è frutto di un processo 
partecipativo che vede coinvolti tre stu-
di di architettura – Fatkoehl Architekten, 
BARarchitekten e Carpaneto Architekten 
– e una pluralità di soggetti comprenden-
ti sia i membri della cooperativa sia futuri 
abitanti e cittadini, al fine di dare vita a 
uno spazio ibrido di sperimentazione di 

forme di abitare collettive e sostenibili, 
aperto alla città (ArchDaily 2015). Alla 
base dell’intervento, proprio per questo 
duplice ruolo che vede i destinatari del 
progetto anche come soggetti promo-
tori e parte integrante del processo di 
sviluppo dello stesso – inclusi alcuni de-
gli architetti incaricati –, vengono poste 
una serie di domande: «Qual è il proget-
to migliore per la città? Quale potrebbe 
essere l’architettura più interessante? 
Cosa dovrebbe offrire? Qual è il massimo 
che possiamo ottenere da ciò che abbia-
mo?»3. Una sorta di brain storming in cui 
vengono messe sul tavolo le condizioni e 
le opportunità fornite dal luogo, lo spazio 
disponibile e il programma ipotizzato. Vi è 
una chiara volontà di rottura con il model-
lo di sviluppo urbano tradizionale, la ricer-
ca di massima permeabilità degli spazi, 
flessibilità abitativa, assenza di barriere 
architettoniche, apertura al quartiere e 
attenzione all’inclusione sociale. Vengo-
no posti anche alcuni obiettivi in tema di 
sostenibilità come: la riduzione di produ-
zione di CO2; la predilezione all’uso di ma-
teriali sostenibili come pannelli prefabbri-
cati in legno, isolamenti in fibra di legno e 
strutture portanti semplificate, conformi 
allo standard “Passive House”; il soddi-
sfacimento del fabbisogno energetico at-
traverso un sistema integrato di fotovol-
taico, geotermia e cogenerazione; l’appli-
cazione di un concetto di “economia dello 
spazio” che riduce al minimo ascensori e 
ambienti inutilizzati (HolzbauAtlas).

Poiché «gli obiettivi principali del pro-
getto erano quelli di essere inclusivi nei 
confronti del quartiere e della città cir-
costante, ciò ha implicato che ci sareb-
bero stati spazi e attività per le persone 
che vivono e lavorano qui, ma anche per 
persone provenienti da altre località»4. Il 
programma funzionale riflette tale inten-
zione di accogliere una pluralità di usi e 
utenti: oltre alla parte residenziale – che 

CAROLA 
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comprende appartamenti più tradizionali 
di diverse dimensioni e cluster di tre dif-
ferenti tipologie per una capienza varia-
bile dalle 4 alle 21 persone, con unità pri-
vate e cucine e soggiorni in condivisione5 
–, sono presenti un asilo nido per circa 
25 bambini, spazi coworking, una sala 
riunioni, un laboratorio di falegnameria, 
un bar-ristorante, una cucina condivisa, 
sala yoga, lavanderia, sauna e spazi per 
attività culturali, tra cui una “boathouse” 
adibita a eventi e feste (BSE). 

L’impianto generale è stato progettato 
dallo studio Carpaneto Architekten, do-
podiché, insieme agli altri due studi, cia-
scuno si è occupato di uno dei tre edifici: 
Fatkoehl Architekten ha concepito il fab-
bricato a nord del lotto, BARarchitekten 
quello a est e Carpaneto Architekten 
quello a ovest. Tutti e tre i fabbricati sono 
però realizzati con la medesima tecnica 
costruttiva – una struttura trave-pila-
stro mista in cemento armato e acciaio 
tamponata da pannelli prefabbricati in 
legno – e sono guidati dalla stessa logica 
distributiva che segue un climax ascen-
dente dal pubblico al semi-privato fino al 
privato: data la porosità che si vuole rag-
giungere nei confronti del quartiere, tutti 
i servizi rivolti anche ai cittadini non re-
sidenti vengono collocati nei piani terra; 
i due piani successivi vengono dedicati 
ai cluster e gli ultimi quattro livelli sono 
destinati agli appartamenti. Gli ambien-
ti più interessanti sono quelli collocati ai 
piani terra. Sono spazi a doppia altezza 
divisi funzionalmente a partire dall’asse 
trasversale tracciato dagli ingressi su 
strada e dal cortile interno. Su questo 
asse viene innestato, da un lato il blocco 
scale, mantenuto aperto ma coperto, e 
dall’altro alcuni ambienti dedicati alla col-
lettività di adulti e bambini: al piano ter-
ra uno spazio giochi utilizzato anche per 
attività doposcuola e al piano del mezza-
nino una sala comune e una lavanderia. 

La direttrice determinata dagli accessi, 
asimmetrica rispetto allo sviluppo longi-
tudinale dell’edificio, separa da un lato i 
locali definiti commerciali – suddivisi da 
due a quattro unità e caratterizzati da un 
soppalco a livello del mezzanino che si 
protende fino in facciata mantenendo a 
doppia altezza gli spazi angolari – com-
prendenti asilo uffici e studi professiona-
li, e dall’altro le cosiddette Optionsraum, 
ossia stanze, sempre a doppia altezza, 
volutamente libere e prive di partizioni 
interne, lasciate a disposizione per attivi-
tà spontanee, sociali e culturali promosse 
anche da non residenti6 (Spreefeld). Tra 
gli abitanti di questi spazi, residenti e non, 
si possono incontrare diversi coworkers in 
cerca di uno spazio tranquillo e ameno in 
cui lavorare. Le Optionsraum infatti sono 
caratterizzate da pareti vetrate a tutt’al-
tezza che, in particolare negli edifici a 
nord ed est7, garantiscono una vista pano-
ramica sul fiume Spree. Un aspetto cen-
trale del progetto è in effetti la relazione 
tra interno ed esterno. L’intero piano terra 
è concepito come uno spazio permeabile, 
senza recinzioni, in cui giardini, sentieri, 
porticati e vetrate promuovono un dialogo 
costante tra gli edifici e il contesto urba-
no e naturale. Le terrazze comuni e i giar-
dini pensili arricchiscono tale relazione, 
offrendo spazi di convivialità e attività di 
giardinaggio. 

In questo quadro, il tema del benes-
sere è affrontato sia in chiave individua-
le che collettiva. La presenza di servizi 
per l’infanzia, la possibilità di condivi-
dere momenti di cura – come cucinare, 
fare sport, prendersi cura del verde – e 
il supporto informale tra vicini, mostrano 
un’attenzione concreta alla diversità del-
le esigenze abitative. Non si tratta solo 
di “spazi per tutti”, ma di un’architettura 
che consente la coesistenza di individui 
eterogenei e mutabili (Lutz 2020). A raf-
forzare il senso di inclusività e comunità 
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è fondamentale il rapporto con il quartie-
re, costitutivo della filosofia del progetto. 
Già prima della costruzione, l’area era 
stata attivata tramite l’iniziativa “Spre-
eacker”, che ha coinvolto associazioni 
locali in pratiche di giardinaggio, edu-
cazione e arte. Oggi, Spreefeld collabo-
ra attivamente con realtà vicine come il 
centro culturale Holzmarkt, il DAZ (Deu-
tsches Architektur Zentrum) e l’insedia-
mento informale di TeepeeLand. Questa 
rete rappresenta una dimensione civica 
del progetto, che va oltre la residenza e 
promuove una cultura urbana cooperati-
va (Ballhausen, Kleilein). Sebbene Spree-
feld non sia stato pensato esplicitamen-
te in chiave di genere, molti degli spazi 
e dei servizi presenti – come l’asilo nido, 
le cucine comuni, le lavanderie e gli spazi 
per lo sport – possono essere letti come 
dispositivi architettonici che facilitano 
una redistribuzione più equa del lavoro 
di cura. Inoltre, il principio stesso della 
coabitazione, così come l’organizzazio-
ne delle funzioni a piano terra aperte al 
vicinato, riducono l’isolamento domesti-
co e favoriscono la partecipazione alla 
vita comune (LaFond et al. 2021; C-LUD 
2017). Come sostiene l’architetto e abi-
tante di Spreefeld, Florian Koehl, «condi-
vidi lo spazio e condividi le cure e il cari-
co di preoccupazioni»8. Una sua visione 
sul nocciolo essenziale del progetto su 
cui apre un’ulteriore prospettiva: «Cos’è 
Spreefeld? È un grande spazio comune o 
un piccolo spazio privato dove possiamo 
vivere una vita fantastica?»9.

Note
1. Intervista rilasciata da Michael LaFond (uno dei 
fondatori della cooperativa Spreefeld) il 28 maggio 
2024.
2. Ibidem. T.d.A.; testo originale inglese: «not to 
be a gated community and to create a space that 
encourage activities that would invite other people 
to come, to make it part of the city. So the idea of 
mixed use and the combination of public and pri-
vate spaces arose».
3. Intervista rilasciata da Florian Koehl (architetto 
dello studio Fatkoehl Architekten e futuro abitan-
te), il 23 maggio 2024. T.d.A.; testo originale in-
glese: «What is the best project for the city? What 
could be the most interesting architecture? What 
should it offer? What is the maximum we can 
achieve from what we have?».
4. Intervista rilasciata da Michael LaFond il 28 
maggio 2024. T.d.A.; testo originale inglese: «the 
main goals of the project were to be inclusive with 
the surrounding neighbourhood or the surroun-
ding city, this means that there would be spaces 
and activities for people who live and work here 
but also for people from somewhere else».
5. Nessun appartamento è uguale all’altro. È stato 
redatto dagli architetti una sorta di catalogo delle 
aperture ma anche dei blocchi di servizio (di diver-
se dimensioni e con diverse configurazioni dei sa-
nitari) e soprattutto delle tipologie di appartamento 
(gli appartamenti sono differenziati a seconda del-
la superficie, della quantità di lati esposti e quindi 
della collocazione in pianta e dell’orientamento) in 
cui i futuri abitanti avrebbero potuto scegliere la 
soluzione più appropriata alle proprie esigenze. La 
stessa possibilità di personalizzazione viene con-
cessa anche per quanto riguarda le finiture inter-
ne, ovviamente dipendente dalla disponibilità di 
budget dei nuovi inquilini. Essi potevano o com-
pletare e rifinire i loro appartamenti in autonomia 
oppure usufruire di soluzioni d’arredo suggerite 
dagli architetti (BARArchitekten; Carpaneto Scho-
eningh Architekten; Fatkoehl Architekten).
6. Ogni spazio è gestito da un membro della coo-
perativa. Quest’ultima, come da prassi in Germa-
nia, non trae profitto dalle attività organizzate in 
Spreefeld. Le entrate corrispondono soltanto agli 
affitti relativi ai locali commerciali – a esclusione 
del nido che, essendo pubblico, è sovvenzionato 
dalla città – che prevedono l’ammortamento dei 
soli costi reali senza margine di profitto. Gli spazi 
pubblici come le Optionsraum prevedono il pa-
gamento di una “tariffa” irrisoria corrispondente 
ai costi di manutenzione e pulizia (Quintas et al. 
2022).
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7. L’optionsraum dell’edificio a ovest viene utilizza-
ta come laboratorio di falegnameria.
8. Intervista rilasciata da Florian Koehl, il 23 
maggio 2024. T.d.A.; testo originale inglese: «you 
share space and you share care and the load of 
pain».
9. Ibidem. T.d.A.: testo originale inglese: «What is 
Spreefeld? Is it a lot of communal space or is it a 
small private space where we can have an ama-
zing life?».
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




